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Come l'organizzazione criminale contamina settori della vita associativa 

Ili una realtà economica priva di prospettiva il tessuto mafioso coinvolge tutti coloro rche vedono 
nella strada della criminalità la via per entrare in possesso di leve economiche e di potere - Azioni 
sempre più feroci - Da braccianti a proprietari di palazzotti - Presto una indagine parlamentare? 

• Dal noitro inviato 
CATANZARO - L'ovile dove 
all'alba di martedì è stato ri
trovato, ancora in mano ai ra
pitori, lo studente Giuseppe 
Luppino, 21 anni, barbaramen
te « segnato » con il taglio 
del lobo dell'orecchio sinistro, 
si trova sotterrato tra gli uli
veti di Seminara a pochi pas
si dall'autostrada del sole. I 
proprietari, la famiglia Caia, 
arrestata quasi per intero ed 
accusata di avere avuto una 
parte importante nel seque 
stro. da tempo ormai ha mes
so in secondo piano la pasto 
mia. In paese i Caia hanno 
costruito un moderno fabbri
cato. e. poi specie i più gio
vani di essi vanno e vengo
no da tempo dai posti più di
versi. Sono diventati qualcosa 
di indefinito: niente pastori o 
contadini, ma neanche operai 
o impiegati. Sulla carta di 
identità, tutti portano la qua
lifica di braccianti. 

La trasformazione della 
condizione economica — dif
ficile dire quale possa esse
re o quale sia destinata a di
ventare quella sociale — del
la famiglia Caia è solo un 
esempio: da anni, alle falde 
dell'Aspromonte, nei centri ur
bani delle due riviere della 
provincia di Reggio Calabria 
centinaia e centinaia di altri 
nuclei familiari stanno modifi
candosi repentinamente e vio
lentemente. Sul ceppo conta
dino e pastorale, impregnato 
della robusta filosofia della 
vecchia mafia, intesa come 
e società separata », capace di 
risolvere da sé ogni proble
ma e. quindi, prima di tutto 
nata in antitesi allo Stato lon
tano e nemico, si è innesta
to il virgulto, altrettanto ro
busto, di associazioni crimina
li decise a tutto pur di en
trare in possesso al più pre
sto di leve di arricchimento 
e cambiare da così a così 
la loro condizione economica 
e sociale. Per questo — lo 
si è detto altre volte — fra 
le cosche di ex pastori appro
dati ai nuovi interessi, sono 
arse negli anni violente faide 
i cui bagliori ancora si scor
gono soprattutto nei centri le
gati fisicamente e storicamen
te all'Aspromonte. Proprio a 
Seminara alcuni anni addie
tro è scoppiata una faida 
protrattasi fino a pochi mesi 
fa e costata la vita a oltre 
venti persone. 

Attorno a questo nucleo fon
damentale, costituito dalla 
vecchia « n'andrangheta » che 
si trasforma in moderna or
ganizzazione criminale, e che 
fa da vero e proprio punto di 
richiamo, in una realtà eco
nomica e sociale priva di cer
tezze positive (precarietà e 
mancanza di lavoro, debolez
za della democrazia, ecc.) si 
va col tempo costruendo un 
vero e proprio tessuto mafio
so che coinvolge tutti coloro 
che vedono nella strada del
la criminalità e della sopraf
fazione l'unica possibilità per 
entrare in possesso di leve 
economiche e di potere. Il nu
cleo cosi si allarga e diven
ta. come si diceva, tessuto 
mafioso che contamina ed at
tacca ogni aspetto della vita 
associata della provincia ed 
estende anche sempre più lon
tano dalla Calabria i propri 
tentacoli perchè questo è ne
cessario per la riuscita del
le imprese criminali (due de
gli arrestati per il rapimento 
Luppino risiedevano a Mila
no e facevano la spola con 
la Calabria). , 

Da una decina di anni a 
questa parte in Calabria ci so
no stati 54 rapimenti, mentre 
i calabresi hanno operato ed 
operano in questo settore, a 
Roma, Torino, Genova. Mila
no. Si calcola che nelle cas
se delle cosche, soltanto co
me proventi dei sequestri, sia
no entrati oltre 300 miliardi. 
E* solo una voce, si badi be
ne. di quello che rende l'atti
vità mafiosa. 

Certo questa enorme mac
china perchè possa funziona
re ha bisogno di un altrettan
to enorme apparato in Cala
bria e fuori della regione, per 
cui solo una parte della ric
chezza accumulata viene di
stribuita fra la « truppa » del
le cosche calabresi. Ma il ri
volo dì ricchezza che comun
que giunge in Calabria e che 
percorre la provincia di Reg
gio non è poca cosa e si ve
de quando si coagula in Inve
stimenti. in palazzi appunto. 
in patrimoni, tutti . accurata
mente intestati a prestanomi. 

Qui va dunque ricercata la 
molla della selvaggia decisio
ne con la quale operano i cri
minali. Si ammazza come mai 
era accaduto — non si di
mentichi che dal "74 ad oggi 
in provincia di Reggio Cala
bria vi sono stati ben 400 omi
cidi — si sequestra con estre
ma determinazione e si è di
sposti a tutto pur di raggiun
gere lo scopo. In ballo ci so
no i miliardi, c'è la corsa sfre
nata ad acquisire • posizioni 
economiche, magari per com
prare automezzi necessari nei 
•ubappalti (e sarebbe il caso 

degli ultimi sequestri, otto ve
rificatisi l'uno dietro gli al
tri) o per reinvestire in ma
niera ' sicura nel contrabban
do della droga, dove i cala
bresi hanno un ruolo di pri
mo piano. Tagliare un orec
chio. tenere i prigionieri inca
tenati come bestie, • liberarsi 
del tutto di essi quando ciò 
dovesse essere necessario — 
i casi di rapimenti con questo 
tragico epilogo sono noti — 
fa parte del drammatico gio
co e non c'è paravento del 
vecchio « codice d'onore * che 
tenga ormai. Anche perchè 
una struttura mafiosa del ti
po di quella che si è venuta 
delineando — senza le remo
re della vecchia « n'dran-
gheta * in sostanza — per il 
tipo di attività che svolge 

(sequestri, estorsioni, racket. 
contrabbandi. ecc.) presuppo
ne una organizzazione snella, 
decisa a tutto J 

In alto, a tenere le fila 
della complessa attività, ci so
no i « cervelli » i quali devo
no restare sempre, inesora
bilmente coperti se non si 
vuole rischiare di far salta
re * l'intera impalcatura. ' In 
avanscoperta, specie per i se
questri, vanno quasi sempre 
incensurati o meglio uomini 
ancora non « bruciati », per 
tenere lontano quanto più pos
sibile i sospetti. Noi sequestro 
Luppino sono caduti nella re
te gli uomini di movimento, 
gli incensurati e difficilmen
te si andrà al di là. Proprio 
ieri ai sei già arrestati si è 
aggiunto un altro. Luigi Mo 

I nello, figlio di Giovanni Mo 
l nello, arrestato il giorno pri-
I ma. 
J - E' importante, indubbia

mente, che i carabinieri sia 
no arrivati al nascondiglio ed 
abbiano liberato il ragazzo, 
cosi come sono importanti 
le continue, pressanti, battu
te di questi giorni che vedo
no costantemente impegnate 
alcune centinaia di uomini tra 
carabinieri e poliziotti su tut
to il territorio della provincia 
di Reggio Calabria (non sono 
tremila come si era detto in 
questi giorni). Anche i circa 
cento arresti avvenuti nelle 
ultime settimane (per custo
dia preventiva o sulla base 
di accuse per partecipazione 
a sequestri o u taglieggia
menti) costituiscono un segno 

positivo di una maggiore pre
senza e vigilanza dello Stato. 

Ma il problema vero rima
ne come • arrivare ai « cer
velli », come mettere in condi
zione le cosche di non ope
rare. tagliando per prima co
sa i fili delle connivenze e 
delle collusioni vanificando 
la radicata convinzione della 
impunità riportando ovunque 
la pulizia e il rigore della 
legge, spesso anche di quella 
più elementare. 

Franco Martelli 
» < • « 

ROMA — Un comitato ri
stretto della commissione In
terni della Camera esamine
rà le possibilità di giungere, 
o meno, alla stesura di un te
sto unificato di progetto di 

legge per una inchiesta parla
mentare sulla mafia in Cala
bria. Sulla materia, ieri mat
tina, si è s\olto un dibattito. 
su relazione del democristiano 
Boldrin, nel quale è anche 
intervenuto il socialista Fra
sca, presentatore di una pro
posta di legge. , 

Il compagno on. Villari, che 
ha preso la parola per il PCI, 
richiamandosi alla esperienza 
fatta dal gruppo parlamenta
re comunista calabrese, net 
mesi scorsi, ha sostenuto che 
la gravità della situazione ri
chiede un impegno di carat 
tere operativo e urgente e che 
il modo più efficace per af
frontare il problema della lot
ta contro la mafia è promuo
vere al più presto una di
scussione parlamentare 

Drammatica rapina in un centro del Bergamasco 

Sparatoria davanti alla banca 
fra maresciallo CC e banditi 
Feriti il sottufficiale e due malviventi - Mentre si incrociavano i proiet
tili nella piazzetta si trovavano molti bambini di una scuola elementare 

o 

Preoccupanti.tentennamenti del tribunale di Taranto 

Fuori del processo 
i mandanti dell'ex 
federale missino? 
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Braccio di ferro fra pubblica accusa e giudici per risalire al « cervello » 
del rapimento Mariano • Documento del SID sul « controllo » di Martinesi 

BERGAMO — Uno dei due rapinatori feriti 

BERGAMO — Drammatico 
scontro a fuoco tra un ma
resciallo dei carabinieri e 
quattro banditi che aveva
no appena assaltato la fi
liale della Banca Popolare 
di Grumello del Monte, un 
centro della • provincia ber
gamasca. I feriti sono tre. 
due dei quali gravi. Il sottuf
ficiale, Nino Mulfone, di 52 
anni, comandante della lo
cale stazione dell'Arma, è 
stato raggiunto all'addome da 
alcuni colpi di pistola: è ri
coverato nell'ospedale di Cal
cinate con una prognosi di 
15 giorni. Più gravi invece le 
condizioni di due malviventi, 
Luigi Gattìco. di 30 anni, di 
Palazzuolo sull' Oglio (Bre
scia) e Giuseppe Chiodi, an-
ch'egli trentenne, di Azzano 
San Paolo (Bergamo), il pri
mo è ricoverato nell'ospeda
le di Bergamo per la frat

tura del femore ' e guarirà 
in 60 giorni, mentre il Chiodi 
ha un oolso fratturato • • 

E' accaduto ieri mattina 
alle 8,30. La sparatoria ha 
avuto momenti di viva dram
maticità perché nella piaz
zetta antistante la banca 
transitavano in quel momen
to molti bambini di una vi
cina scuola elementare. Ap
pena fatta irruzione negli uf
fici, i tre rapinatori hanno 
sfondato la barriera di cri
stallo antiproiettile con un 
colpo di mazza ferrata e quin
di hanno raggiunto la cassa
forte, mentre gli impiegati 
uscivano da una porta se
condaria. Dopo aver preso i 
soldi stavano per uscire dal
la banca allorché sulla por
ta si è parato il maresciallo 
Bulfone con la pistola in pu
gno. Il militare è stato ag
gredito alle spalle dal quarto 

complice sceso nel frattempo 
da una « 127 » verde 
' Benché sotto la minaccia 
delle armi il, sottufficiale ha 
reagito sparando: due mal
viventi sono ' caduti feriti 
mentre gli altri sono riu
sciti a fuggire facendo fuo
co a loro volta e colpendo il 
milite. Immediatamente so
no scattate le ricerche. Dal
l'aeroporto di Orio al Serio 
si sono alzati in volo anche 
due elicotteri dei carabinie
ri: in tutta la zona si sono 
concentrate numerose pattu
glie del nucleo radiomobile 
della volante e della stra
dale. Poco più tardi, nei pres
si del cimitero di Tagltuno, 
è stata trovata la « 127 » ser
vita ai fuggiaschi e. più in 
là. una borsa contenente un 
mitra, una pistola, passamon
tagna, documenti bancari e 
parte del bottino. 

; Dal nostro inviato . 
TARANTO — Da una parte 
il P.M. La Manna che tenta 
di giocare tutte le carte che 
ha in mano, soprattutto quel
le che. inaspettatamente, gli 
sono piovute in queste prime 
udienze, per risalire al man
danti del rapimento Mariano 
e dall'altro un tribunale che 
fa salti mortali per chiudere 
presto e nel modo più piatto 
il dibattimento. 

Ormai è un vero e proprio 
braccio di ferro tra il rappre
sentante dell'accusa e il presi
dente Maggi il quale, per la 
verità, ieri, è apparso isola
to perché perfino gli avvocati 
difensori si sono associati al
le richieste del pubblico mini
stero. Le richieste erano pre
cise: interrogatorio di alcuni 
esponenti neofascisti che do
vrebbero sapere molto del ra
pimento del banchiere brindi
sino; accertamenti nelle ban
che e indagini sui contatti 
tra uno dei principali imputa
ti, l'ex federale missino Luigi 
Martinesi, e Franco Freda, 
a Catanzaro. Sulle richieste 
il tribunale ha preso una de
cisione interlocutoria. Certo è, 
però, che da ieri l'asse del di
battimento si è spostato. Il 
processo, come si dice, ha 
fatto un salto di qualità. In 
che direzione e verso quali 
possibilità concrete per arri
vare a mettere in luce le re

sponsabilità di coloro che han
no tirato le fila del seque
stro? 
* Possibilità ve ne sono mol
te: tutto sta a vedere se il 
tribunale vorrà sfruttarle. Ieri 
ha mostrato tentennamenti e 
qualche volta ha preso deci
sioni assolutamente ccntracV 
dittorie per non dire qualcosa 
di più. Ad esempio dì fronte 
alle richieste del pubblico mi
nistero di ottenere dal SID 
tutto quanto esso ha accer
tato a proposito di Luigi Mar
tinesi e dei suoi camerati, a 
cominciare da Pierluigi Con-
cutelli, i giudici hanno rispo
sto che «non risulta che il i 
SID abbia svolto indagini ulte
riori rispetto a quanto rife
rito nel documento esibito ». 
Il documento a cui si fa rife
rimento è una nota che i ser
vizi segreti hanno mandato a 
Catanzaro e nella quale si met
tono hi evidenza i contatti 
che Luigi Martinesi ha avuto 
con esponenti di primo piano 
del neofascismo italiano. Ta
le rapporto è stato portato a 
Taranto, non si capisce anco
ra per quale recontfeto moti
vo, dall'avvocato Alberini che 

difende Martinesi qui a Ta
ranto e Freda a Catanzaro. 

, Ma come hanno fatto i giu
dici a sostenere che non ri
sulta che il SID abbia svolto 
«ulteriori accertamenti»? Chi 
dà loro questa sicurezza? Ap
pare evidente che dietro que
sto modo di liquidare la fac
cenda vi è la volontà di non 
« allargare » lo spettro dell* 
indagine dibattimentale, il de
siderio di conclucore e di libe
rarsi presto di questa pata
ta bollente. 
• E' vero: il tribunale non ha 
potuto fare a meno, di fronte 
alle argomentate sollecitazio
ni del P.M., di acquisire agli 
atti questo rapporto RID, ma 
ha rimandato ogni decisione 
sulla utilizzarione pratica del
le informazioni che nel docu-

La moneta 
da 200 lire 

» i 

ROMA — Da una parte 
un profilo di donna, dall' 
altra un ingranaggio den
tato, simbolegglante il la
voro. Questa la carta d'i
dentità delle nuove mone
te da 200 lire che verranno 
messe in circolazione en- . 

- irò la fine dell'anno. Co- • 
nlate in bronzital le nuo- ' 
ve monete avranno le di
mensioni delle 50 lire, il 
che ingenererà non pochi 
equivoci. 

i i 

mento stesso sono contenute. 
Si è « riservato », come il 
dice in termini curiali. Riser
vato di Interrogare uomini co
me Adriano Tilgher, capa di 
« Avanguardia nazionale » e 
Massimiliano Fachlnl, brac
cio destro di Franco Freda. 
Si è riservato di mutare la 
posizicoe cogli avvocati Al-
be.ini e Nigllo da quella di 
difensori a quella di testimo
ni che potrebbero sapere non 
pochi retroscena della vicen
da Mariano. Infine i giudici 
si seno riservati di far fare 
indagini bancarie per sapere 
quanti soldi Martinesi mise 
sul proprio conto corrente al-
l'epoca del sequestro. 

Sulla richiesta del P.M. di 
andare o scavare sul modo 
in cui il famoso rapporto 8ID 
è stato redatto, i giudici han
no invece aggirato l'ostacolo 
accettando come ufficiale, 
quindi senza ulteriori accerta
menti. il famoso óDcumento. 
In questo modo non si po
trà ' sapere perché Martinesi 
venne messo sotto « control
lo » dai servizi segreti e per
ché durante questo «control
lo » il federale missino venne 
lasciato libero di attuare i 
suoi programmi delittuosi. 

Comunque ora 11 documento 
del SID è agli atti e 1 giudici 
e i difensori dovranno fare l 
conti con esso. E non è detto 
che la partita si svolga tutte, 
su questo campo. Ieri ad e-
sempio il tribunale ha resti
tuito al P.M. perché « inln
fluente » ai fini del dibatti
mento. un altro rapporto re
datto dal vlcequestore di Mar
sala. Peri, nel quale si met
te in collegamento il seque
stro Mariano coi altri epi
sodi cV criminalità comune 
e con fatti eversivi. Questo do 

cumcnto sarà ora oggetto di 
Indasine da parte del dottor 
La Manna. Per capire l'at
teggiamento del P.M. non bi
sogna dimenticare che In que
sto processo vi è un impu
tato. Luigi Martinesi, il quale 
non solo sostiene che esiste
va (o forse esiste?) una or
ganizzazione nera « Milizia ri
voluzionaria ». che con l se
questri si voleva finanziare 
e che mirava a riunire tutte 
le organizzazioni eversive, ma 
afferma anche che al ver
tice della stessa vi era il de
putato, ex missino, ora demo
nazionale. Clemente Manco. 
Martinesi ha detto che pro
verà quello che dice, le sue 
accuse, in un memoriale che 
esibirà in aula il 17 prossimo. 

. Paolo Gambescia 

Due operai ustionati (uno grave) 
nello stabilimento ANIC di Gela 

PALERMO ' — (V. Va.) : Il 
getto di acido solforico li ha 
colpiti in pieno mentre sta
vano lavorando su un'impal
catura. Giovanni Messina, 37 
anni, e Rocco Gibllras, di 
22 anni, operai metalmecca
nici di una ditta che ha in 
appalto alcuni lavori di ma- ' 
nutenzione. all'interno dei, 
grandi stabilimenti deU'ANIC 
di Gela, investiti dal liqui
do, hanno lanciato un urlo 
che ha fatto accorrere nel 
reparto decine di compagni 
di lavoro. - . - - * -

Messina. }1 corpo ricoperto 
di orribili piaghe, dopo una 
breve sosta all'infermeria del
l'azienda, è stato trasporta
to in mattinata al centro 

grandi ustioni " di ' Catania, 
dove ancora ieri sera si di
batteva tra la vita e la mor
te. Le ustioni sul corpo del
l'altro operaio, invece, han
no un'estensione più limi
tata. 

All'origine " del gravissimo 
infortunio lo stato di abban
dono degli impianti affidati 
alla manutenzione delle dit
te appaltatrici. 

Negli ultimi mesi, in coin
cidenza con il piano di ri
dimensionamento «striscian
te» reso noto dall'ANIC a 
inizio d'anno, gli infortuni 
sul lavoro a Gela hanno 
fatto registrare una grave 
recrudescenza. ' Nella notte 
tra il 29 e il 30 luglio scor

so una 'grande esplosione 
all'isola <cl0», alla colonna 
C 3 E di «reazione dei gli
cole di etilene» provocò tre 
morti. La versione ufficiale 
di questa grave tragica 
« strage bianca » parla di 
a cause imperscrutabili ». In 
realtà, sostiene il consiglio 
di fabbrica, anche quei tre 
morti sono da addebitare al
lo stato di progressiva obso
lescenza in cui sono stati ab
bandonati gli - impianti del 
colosso petrolchimico. 
'- La sua storia è costellata 
da un'interminabile serie di 
tragici incidenti: in dieci 
anni lo stabilimento gelese 
ha fatto 24 morti. - • 
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Drastica'< riduzione nel programma 
di ammodernamento della Marina 

ROMA — I mille miliardi 
stanziati nell'arco di dieci 
anni con la «legge navale». 
approvata due anni e mezzo 
fa dal Parlamento, non sa
ranno più sufficienti per rea
lizzare interamente il previ
sto programma di ammoder
namento della Manna, a cau
sa soprattutto della ' forte 
ascesa dei prezzi e del pro
cesso inflazionistico in atto. 
Ciò comporta una revisione 
di quel programma e la ne
cessità di operare delle scelte. 
Resteranno perciò esclusi 2 
fregate. 2 cacciatorpediniere 
lanciamissili, 5 cacciamine, 
una unità anfibio (la nave da 
sbarco a suo tempo contesta
ta dal PCI e da altre forze 
politiche par le sue caratte
ristiche chiaramente offensi
ve) e 9 elicotteri. Verrà in
vece costruito l'incroci atore 
portaelicotteri tutto ponte, 
sul quale ci sono state pole-

miche a non finire. * -
Queste cose sono state rife

rite dal capo di SM della Ma
rina, ammiraglio Torrisi. che 
ha i illustrato ieri - alla com
missione Difesa della Came
ra. lo stato di attuazione del
la « legge navale » nella udien
za conoscitiva con i capi mi
litari, che ha inaugurato un 
metodo nuovo che consente 
di mettere in grado il Parla
mento di acquisire gli eiemen-
tti necessari di conoscenza 
tecnica, in base ai quali ven
gono prese le decisioni poli
tiche. - - • - » «.«-.-*. --

Dalla documentata relazio
ne dell'ammiraglio Tonisi, si 
è appreso che al 15 settem
bre scorso erano stati impe
gnati 765 miliardi e 629 mi
lioni di lire, relativi ai pro
grammi contrattualmente già 
avviati. 

Per i 235 miliardi ancora da 
impiegare, il programma in 

t -- ^ _v ì - .-» > -• - * - « t i » . - - , ' 

via di definizione prevede la 
costruzione di un incrociato
re tutto ponte porta elicot
teri per il quale è prevista 
una spesa complessiva di ITO 
miliardi (127 per la piatta
forma e 43 per il sistema di 
combattimento: senza con
tare la spesa necessaria per 
fornire la nuova nave dei 
previsti 16 elicotteri), e di 
4-5 cacciamine, per una spe
sa di 65 miliardi di lire. 

Rispondendo ad alcune do
mande postegli dai deputati 
del PCI, l'ammiraglio Torri-
si ha dichiarato che la Mari
na è consapevole dei muta
menti intervenuti nella situa
zione del Mediterraneo e dei 
vincoli - finanziari " e che è 
per questo che ha compiuto 
scelte prioritarie escludendo 
per ora (in attesa di misure 
legislative, che dovrebbero 
permettere dì attuare l'intero 
programma) alcune navi. 

Torino: per il bimbo rapito 
chiesto il silenzio stampa 

TORINO — «Smentiamo, in 
maniera ufficiale. che da 
parte dei rapitori del pic
colo Giorgio sia pervenuta 
qualsiasi richiesta di riscat
to. La notizia (pubblicata 
ieri da un quotidiano citta
dino con gran rilievo in pri
ma pagina • nuLr.ì è priva 
di qualsiasi fondamento. Non 
riusciamo a capire da dove 
sia stata ricavata ». 

Con queste parole, l'avvo
cato Chiusano, che insieme 
ai suoi colleghj Grande Ste
ven* e Burfa è stato incari
cato di tenere eventuali con
tatti con gli autori del se-

questro. ha aperto ieri mat
tina l'incontro ohe, nel suo 
studio in un vecchio palaz
zo del centro di Torino, ha 
avuto con i giornalisti. Uni
co contatto con i rapitori 
sembra cosi rimanere la te
lefonata ricevuta dalla ma
dre del barobino alcune ore 
dopo il sequestro, ma anche 
su questa non pochi sono i 
dubbi che gli inquirenti e 
la famiglia esprimono, v 
- Si ha comunque l'impres

sione che i rapitori non tar
deranno a farai , vivi. L'av
vocato Chiosano ha - quindi 
richiesto « come è ormai con

suetudine ». « il silenzio stam
pa » o « almeno il massimo 
della riservatezza* sul rapi
mento, fintantoché il bambi
no non sarà liberato. 

Del resto, gli stessi rapi
tori. nella loro prima e per 
ora unica telefonata, Aveva
no fatto esplicito riferimen
to alla cosa: «Vogliamo il 
silenzlio stampa » avevano, 
tra l'altro, detto. 

Le testinaonianae delle nu
merose persene - presenti al 
rapimento hanno consentito 
una ricostruzione attendibi
le dei fatti. E* stato anche 
possibile disegnare, gli « iden
tikit» dei banditi. 

è di moda il buon senso. 
• •' Dopo tanti capricci e qualche follia, la moda sembra 

voglia mettere la testa a posto. E nei tempi dell'austerità 
ci ripropone saggiamente un gradito ritorno: Io stile 
classico, le cose che durano, la praticità. 

È la moda per la gente che ha più buon gusto 
che quattrini da buttare. Ed è proprio questa la pro
posta della UPIM. Un modo di vestire che è anche un 
modo di vivere, con buon gusto e buon senso insieme.' 

' • Lo stile. Sia l'uomo che la donna troveranno ora 
nell'abbigliamento Upim il loro stile preferito, classico, 
sportivo, casual, con qualcosa in comune: un gusto attuale 
ma non spinto, idee che non stancano. Perché la vera ele
ganza è quella che non passa mai. 

Tessati e colori. Per la Upim hanno lavorato stilisti 
che conoscono l'importanza di un buon tessuto. 

La pura lana vergine, gli eterni tweed e le flanelle, 
i loden, i gabardine, i velluti in puro cotone: tutti intra

montabili e sempre belli., 
N e è nato cosi, in una serie di colori "'sicuri" un 

guardaroba Upim che piacerà anche ai più esigenti. 
I prezzi. Qui sotto c'è qualche esempio. Solo 

per suggerire, prima di decidere un acquisto 
di abbigliamento, di dare anche un'occhiata alla 

Upim. Perché alla Upim c'è un "guardaroba", nuovo e 
intelligente, per vestire tutti. Con buon gusto, buon senso e 

buon prezzo (cose che oggi più che mai sono di moda). 

L. 45.000 
Giacca blazer in pura 
lana vergine IWS Colori 
beige, marrone, blu. 

L. 34.900 
Giaccone modello 
camicia 90'* lana. 
Nei colon bordeaux. 
ghiaccio, beige, blu. 

L. 40.000 
Giacca velluto 500 righe 
in puro cotone. Due 
bottoni. Colon beige. 
marrone, blu. 

L 29.900 
Impermeabile «foderato 
misto cotone Colori 
beige, verde, blu, 
ruggine. 

L. 37.900 
Loden classico in misto 
lana modello Tirolo, 
interamente foderato 
Colon grigio, verde, blu. 


